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non stancatevi mai di pregare per i sacerdoti, 
specialmente in questi momenti 

in cui sembra che si siano scatenate 
sul mondo tutte le forze del male, 

accanendosi in modo particolare contro i ministri sacri del signore.
pregate affinché rimangano fedeli alla loro vocazione,

affinché siano santi, affinché siano, in definitiva, 
niente di più (e niente di meno) di quello che devono essere: 

“alter Christus”.
accompagnate con la vostra preghiera i sacerdoti e i diaconi

missionari servi dei poveri!

Questa rivista è stata e sarà sempre gratuita. la pubblicazione dei dati bancari, e di altri canali, 
vuole facilitare tutti gli amici che costantemente ci ricordano di indicare le modalità per per-
mettere loro di aiutare i poveri.
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Cari amici
il Padre Giovanni salerno, alle 10:57 di sabato 4 
febbraio 2023, ha terminato il suo pellegrinag-
gio terreno, dopo 85 anni di vita, 61 di sacer-
dozio, 55 di dedizione alle missioni e circa 40 
come fondatore della nostra realtà ecclesiale 
di missionari servi dei Poveri e di missionarie 
serve dei Poveri. i giorni che sono seguiti alla 
sua morte sono stati caratterizzati da una fiu-
mana di gente che voleva dargli l’ultimo saluto. 

l’aspetto più emozionante è stato quello dei 
molti ex ragazzi interni delle nostre case ed ex 
alunni dei nostri collegi, come anche delle ex 
ragazze interne e le ex alunne, che sono venuti 
a visitarlo, presentandogli le loro credenziali di 
laurea in medicina o ingegneria o avvocatura o 
magistero, ecc., ringraziandolo di essere sta-
to lo strumento grazie al quale hanno potuto 
raggiungere queste mete.

Laudetur Iesus Christus
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il dolore umano che il cuore sperimenta per 
la perdita di un Padre, di un fondatore e, per 
molti, di un grande amico e confidente, non 
può oscurare la gioia del dono ricevuto con la 
sua persona, con l’esempio del suo cammino 
missionario e con la forte passione con cui ha 
vissuto la sua vocazione.

Ha voluto assumere, per se stesso e per i 
suoi figli spirituali, il ruolo di “servo”, servo 
nel senso biblico, cioè di autentico amante di 
dio, dal cui amore nasce una speciale inti-
mità che porta alla conoscenza autentica e 
spinge al desiderio di realizzare pienamente 
la volontà della persona amata.
Possiamo applicargli il titolo che lui stesso 
ha voluto che fosse la bussola del modo di 
vivere il Vangelo dei missionari servi dei Po-
veri: servo di dio, servo della chiesa e servo 
dei Poveri.

Servizio a Dio, alimentato da una costan-
te preghiera, semplice nella forma e inten-
sa nella sostanza. un’intensità di preghiera 
che egli ha voluto che fosse un elemento in-
trinseco di ogni missionario per realizzare il 
mandato di essere “contemplativi nell’azio-
ne” e non attivisti a favore dei poveri. sono un 
esempio di questo l’adorazione eucaristica 
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che accompagna la vita di ogni missionario 
servo dei Poveri e gli oratori che, con la pre-
senza in essi del santissimo sacramento, ac-
colgono all’entrata stessa qualsiasi persona 
che bussa alle nostre porte. 

Servizio alla Chiesa, frutto di un immen-
so amore per essa, soffrendo e godendo 
con essa. Amore all’ordine agostiniano che 
lo accolse nel suo seno, amore che egli ali-
mentò fino al punto di voler essere sepolto 
indossando l’abito agostiniano; amore pater-
no alla realtà dei missionari servi dei Poveri, 
dei quali si sentiva realmente “padre”; amore 
sempre vivo per le giovani vocazioni; amore 
alla vita contemplativa che seppe contagiare 
ai suoi figli e ai poveri che il signore gli affidò; 
amore, evidentemente di una tenerezza uni-
ca, alla madre della chiesa che il signore gli 
ispirò d’invocare con il titolo di santa maria 
madre dei Poveri. 

un figlio della chiesa capace di assumere e 
realizzare pienamente, nell’ambito missio-
nario, l’aggiornamento voluto dal concilio 
ecumenico Vaticano ii, radicato fortemente 
nella Tradizione, con una speciale sensibilità 
per la liturgia ben celebrata. 
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Servizio ai poveri, che ha caratterizzato tutto 
il corso della sua vita, insegnando a tutti a 
riempirsi di dio per poi poter guardare i po-
veri con gli stessi occhi di dio e cosí vedere 
in loro anzitutto dei figli di dio e quindi sa-
perli aiutare umilmente e non umiliarli or-
gogliosamente con un aiuto esclusivamente 
filantropico, che tanto danno ha fatto e fa nel 
cuore della chiesa stessa. il Padre Giovanni è 
stato pienamente e semplicemente un uomo 
di dio, con tutta la sua fragile umanità, con 
tutto il suo esplosivo carattere siciliano, con 
tutto l’ardore di un agostiniano ricercatore di 
dio. un dio incontrato in modo speciale nel 
servire i più poveri. Per mezzo di lui, dio ha 
realizzato grandi opere. morendo, il P. Gio-

vanni ci lascia un’eredità impegnativa: opere 
che parlano da sole e, soprattutto, il grande 
messaggio che la vita è pienamente auten-
tica e sorgente di gioia solo quando diventa 
“pane spezzato per gli altri”.

Questa circolare è il tentativo di presentare 
un estratto d’una pubblicazione che voglia-
mo realizzare più avanti per far conocere il 
percorso di un uomo di dio del nostro tempo, 
che ha santamente conquistato molti di noi, 
ha sospinto parecchi di noi su un cammino di 
conversione e ha salvato innumerevoli poveri.           
     

P. Walter corsini, msp
vicario generale MSP

Periodico quadrimestrale: anno 36 - 2° quadrimestre 2023
dell’associazione Missionari Servi dei Poveri del terzo Mondo - onlus

direttore responsabile: ferruccio Pallavera
Stampato presso: coop. di solidarietà sociale Sollicitudo - 26900 lodi

autorizzazione del tribunale di Milano n. 75 del 08.02.1988 
Sede legale: via e. asfinio, 8 - 26858 Sordio (lodi) - italia

Sped. abbonamento Postale - art. 2 comma 20/c legge 662/96 filiale di Milano

Se un fratello o una sorella sono nudi, dice san Giacomo, se mancano 
del sostentamento quotidiano, e uno di voi dice loro: “Andate in pace, 
riscaldatevi, sfamatevi”, senza dar loro quel che è necessario al loro 
corpo, a che servirebbe?”. Oggi, nessuno lo può ignorare: sopra interi 
continenti, innumerevoli sono gli uomini e le donne tormentati dalla 
fame, innumerevoli i bambini sottonutriti, al punto che molti di loro 
muoiono in tenera età, che la crescita fisica e lo sviluppo mentale di pa-
recchi altri ne restano compromessi, che regioni intere sono per questo 
condannate al più cupo avvilimento.

Enciclica Populorum Progressio, Papa Paolo VI, 45
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miei cari: ho accolto con inmensa gioia la 
vostra decisione di riunire ricordi e testimo-
nianze della vita del Padre Giovanni salerno.

Potei incontrarlo quando ero parroco a Porto 
s. stefano (provincia di Grosseto). Grazie a un 
meraviglioso Gruppo missionario, cercai di 
aprire la parrocchia agli orizzonti del mon-
do, per poter respirare pienamente il mistero 
della chiesa cattolica che abbraccia ricchi e 
poveri per sanarli attraverso l’Amore di Gesù.
l’incontro con il Padre Giovanni salerno mi 
colpì profondamente. Tutti noi incontriamo 
ogni giorno tante persone, ma spesso que-
sti incontri non lasciano traccia in noi. molte 
persone sono come dei vetri opachi che non 
lasciano passare la luce di Gesù. l‘incontro 
con il Padre Giovanni salerno mi ha inondato 
di luce come l’incontro con san Giovanni Pa-
olo ii e con santa Teresa di calcutta. 

Rimasi impressionato constatando una pro-
fonda sintonia tra i sentimenti della madre 
Teresa e i sentimenti del Padre Giovanni. la 
madre Teresa varie volte mi disse: “io non 
sono un’assistente sociale. sono una cre-
dente e cerco di trasmettere l’Amore di Gesù 
a tutti quelli che incontro”. il Padre Giovanni 
mi disse la stessa cosa: “io sono un servo dei 
poveri per portare Gesù in mezzo ai più pove-
ri, perché solo Gesù sana la povertà in tutte le 
sue espressioni e in tutta la sua profondità”.

Ricordo che io gli dissi: “Allora dovrei parti-
re con te?”. la risposta del Padre Giovanni 
fu: ”Tu rimani dove sei. nei paesi ricchi c’è 
una povertà peggiore di quella dei poveri 
del Terzo mondo. nei paesi sviluppati si sta 
diffondendo la povertà spirituale, la povertà 
del vuoto d’ideali, la povertà dell’egoismo 
insaziabile e sempre infelice”. identica cosa 
mi disse la madre Teresa: ”calcutta ognuno 
la può trovare in qualsiasi luogo. nei paesi 
poveri s’incontrano persone denutrite, ma 
dall’anima bella. nei paesi ricchi s’incontra-

no persone ben nutrite nel corpo, ma dall’a-
nima devastata e incredibilmente brutta. Qui 
c’è tanta necessità di Gesù e dell’Amore vero 
che solo lui può insegnare e donare”.

Abbiamo tanta necessità di persone come il 
Padre Giovanni salerno, come la madre Tere-
sa, come Giovanni Paolo ii. A conclusione del-
la Giornata mondiale della Gioventù dell’anno 
2002 a Toronto, Giovanni Paolo ii disse: “non 
siate come le lumache che lasciano dietro di 
sé una traccia d’un poco di bava. Basta una 
leggera pioggia per farla sparire. cari giovani, 
fate della vostra vita un capolavoro di amore: 
donatela, spendetela per fare il bene e lascia-
re tracce dietro di voi e sarete felici”.

È l’insegnamento che ci ha lasciato il Padre Gio-
vanni salerno, un’insegnamento attualissimo.

angelo card. comastri
vicario generale emerito di Sua Santità

per la città del vaticano

Prefazio
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1938
il Padre Giovanni salerno nasce a Gela (pro-
vincia siciliana di caltanissetta) il 30 gennaio 
1938. i suoi genitori sono nicola salerno e An-
gela legname. suo padre si era sposato per la 
seconda volta dopo essere rimasto vedovo, per 
cui il Padre Giovanni aveva 3 fratelli (Gaetana, 
Angelo e salvatore) frutto del primo matrimo-
nio di suo papà con Rosaria salerno e 3 fratelli 
(Vincenzo, Francesco e Vincenza)  che, come 
lui, erano frutto del secondo matrimonio. 

1940
10 giugno 1940 - Giovanni è un bambino 
di poco più d’un anno quando l’Italia entra 
come belligerante nella II Guerra Mondiale 
a fianco della Germania di Hitler.

1943
La notte dal 9 al 10 luglio 1943 comincia a 
Gela l’invasione della Sicilia da parte di for-
ze alleate statunitensi e britanniche.
Verso la meta d’agosto, gli Alleati controllano 
la sicilia. in seguito, riescono a vincere pro-
gressivamente in quasi tutto il territorio d’i-
talia le forze nemiche alleate: quelle italiane 
di mussolini e quelle tedesche di Hitler.

“Ho alcuni ricordi tremendi della seconda 
Guerra mondiale: anche se avevo appena 
pochi anni, ricordo che fu davvero un infer-
no, specialmente quando la diga del porto 
di Gela saltò in aria sotto l’imperversare dei 
bombardamenti”. 1

1. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio. 3a. ed., Conegliano (Treviso), editrice ancilla, 2010, p. 31. 

Biografia del Padre
Giovanni Salerno, MSP

I primi anni
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1948
All’età di 10 anni, Giovanni pensa di farsi sa-
cerdote francescano Cappuccino, ma circa 
un anno dopo si entusiasmerà per gli Ago-
stiniani.

“Ricordo che mio padre, essendo io un ragaz-
zo sempre delicato di salute, mi trattava con 
un affetto speciale e non mi mandava mai 
a lavorare nei campi come i miei fratelli più 
piccoli di me. 

mi diceva sempre: «Quando diventi grande, 
dovrai essere medico!». me lo diceva in un 

All’età di appena 5 anni, Giovanni ha uno 
strano sogno che molto tempo dopo, il 30 
settembre del 2000, ad Ajofrín, commen-
terà con queste parole:
“dio mi ha dato questo tipo di sogni che poi 
si sono realizzati. Per esempio, la madon-
na come santa maria madre dei Poveri, così 
come l’abbiamo adesso, la sognai all’età di 
appena cinque anni, quando questo titolo 
non era ancora stato formulato e ancor meno 
rappresentato (…) molti sogni che ho avuto si 
sono realizzati. dio mi ha avvisato di cose fu-
ture mediante dei sogni”.

1946/1947
All’età di 8 o 9 anni fa la Prima Comunione 
nella chiesa dei frati Cappuccini di Gela.

“Avevo solo sette o otto anni, eppure rimase 
impresso nella mia memoria e nel mio cuore 
fino ad oggi il vivo ricordo del parroco d’allo-
ra, Padre Antonio di Fede, e della maestra 
di catechismo, suor Annamaria, delle Figlie 
di sant’Anna. essi posero tutte le loro cure 
perché quel giorno fosse un giorno radioso.

Ricordo che il parroco ci disse: «nel giorno 
della Prima comunione, chiedete a Gesù tutto 
quello che volete, ed egli ve lo concederà».   

 
Quel giorno chiesi tre cose: diventare sacer-
dote, diventare medico e diventare missiona-
rio. e il signore mi esaudì. 

mettete tutta la vostra preoccupazione apo-
stolica nel preparare i bambini alla Prima 
comunione. da quel giorno dipende il loro 
futuro”.2

Lo attrae la vita religiosa

tono così chiaro e fermo che per me signifi-
cava qualcosa di sicuro e perentorio. io, però, 
preferivo diventare sacerdote e mi inclinavo a 
seguire questa mia vocazione, per cui - nelle 
ore libere - invece di giocare al pallone pre-
ferivo imparare il catechismo o andare alle 
riunioni dell’Azione cattolica o dai Padri cap-
puccini del santuario della Vergine delle Gra-
zie, a Gela. Questa madonna mi attraeva..., ed 
io pensavo di farmi sacerdote cappuccino.  

Però, il Padre Guardiano del convento al qua-
le mio padre aveva chiesto di ammettermi nel 
seminario serafico dopo che io avessi supera-
to gli esami di ammissione alla scuola media, 

2. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 33-34. 
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gli consigliò che era preferibile che io prima 
terminassi la scuola media e solo dopo en-
trassi in seminario. e così fu. Questo causò 
in me un grande sconcerto. mi sentivo sco-
raggiato, perché avvertivo che quello non era 
il mio ambiente”. 

(…) nel trascorso di quell’anno scolastico, la 
mia madrina di battesimo - la signora con-
cettina Presti, amica intima dei miei genito-
ri - visitava spesso mia madre e le parlava 
dei Padri Agostiniani di Gela, specialmente 
del Padre Vincenzo Presti, che era arrivato 
lì da poco tempo e si dedicava a promuove-
re vocazioni per il seminario agostiniano di 
Palermo. io sentivo parlare degli Agostiniani 
e mi entusiasmavo. essi vivevano lontano da 
casa mia e così un giorno decisi di fare una 
passeggiata fino al loro convento e alla loro 
chiesa, per vederli almeno da fuori, se non 
fosse stato possibile entrare” (salerno, Gio-
vanni. P. Giovanni salerno, sacerdote e medi-
co missionario. cuzco, 20 ottobre 1990). 

1949
Ottobre 1949 - Giovanni, di 11 anni d’età, 
inizia la Scuola Media nel Seminario agosti-
niano di Palermo.

“Ricordavo in quel momento – scriverà molti 
anni dopo - il mio primo incontro con il Padre 
Vincenzo Presti e il nuovo Padre Priore - P. Fi-
lippo Pizzero - nel convento di sant’Agostino 
di Gela. Ricordavo la sua cordiale accoglien-
za e la profonda impressione che ambedue 
avevano lasciato in me, che da allora avevo 
incominciato a fare da chierichetto nella loro 
chiesa.

Ricordavo anche come, pochi giorni dopo 
quel primo incontro, era arrivato a Gela il P. 
Faustino Giunta, Provinciale dell’ordine di 
sant’Agostino, il quale aveva detto a mio pa-
dre che la quota della pensione del seminario 
era di tremila lire al mese; e ricordavo come, 
di fronte a questa cifra inaspettata, mio padre 
si era fatto molto pensieroso, per poi guar-
darmi e dirmi serenamente: «lavorerò nei 
campi un’ora in più al giorno per te; e così 
potrò pagare la pensione del seminario».

Per questo, stando già a Palermo, tutti i gior-
ni alle quattro del pomeriggio (l’ora in cui mio 
padre tornava dal lavoro dei campi) io sentivo 

una grande tristezza nel pensare a mio pa-
dre che rimaneva a lavorare la terra un’ora 
in più perché io potessi seguire i miei studi 
nel seminario” (salerno, Giovanni. P. Giovan-
ni salerno, sacerdote e medico missionario. 
cuzco, 20 ottobre 1990).

“una sera, stando tutti i miei familiari riuniti 
a tavola, a un certo punto la conversazione si 
centrò su di me nei confronti degli Agostinia-
ni di cui tanto si parlava in casa, e si decise 
di andare presso il convento di sant’Agostino 
per fare la richiesta del mio ingresso nel se-
minario di Palermo.

io ero felice! dentro di me sentivo che il signore 
mi chiamava a diventare sacerdote e non me-
dico. ma avevo una grande pena nel mio cuore: 
quella di non poter realizzare il desiderio di mio 
padre che mi voleva appunto medico.

Quando arrivò il giorno di partire per Palermo, 
mia madre mi vestì tutto elegante (i pantaloni 
“alla zuava”, allo stile giovanile di allora) e mio 
padre volle accompagnarmi fin là, in un viag-
gio in treno che durava un giorno intero. era il 
mese di ottobre o novembre 1949.” (salerno, 
Giovanni. P. Giovanni salerno, sacerdote e me-
dico missionario. cuzco, 20 ottobre 1990).

1950
A 12 anni conosce il Beato Santiago Albe-
rione, fondatore delle Paoline e dei Paolini.

“conobbi il Beato santiago Alberione (1884-
1971) quando io avevo 12 anni e lui arrivò a 
Palermo con il treno a carbone. A quell’epo-
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3.  salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 34-35. 
4.  salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 35. 

ca era una vera penitenza viaggiare in treno... 
il Padre Faustino Giunta, Provinciale degli 
Agostiniani della sicilia, gli offrì alloggio e in-
cominciò ad aiutarlo. Ricordo pure che due 
suore Paoline furono a Gela, mia città nata-
le, a visitare famiglie e distribuire pieghevoli 
biblici. e mia madre dava loro cibo e allog-
gio” (salerno, Giovanni. lettera alla madre 
sofia, Priora del monastero di santa Teresa 
a coimbra, 13 agosto 2018). (salerno 3293). 

A 12 anni si consacra alla Madonna nel San-
tuario di Tíndari, nel nord della Sicilia.

“Ricordo che avevo 12 anni quando mi consa-
crai alla madonna in un piccolo santuario che 
si affaccia sul mare, in un tipico promontorio 
della mia sicilia natale. Fu un giorno meravi-
glioso che non dimenticherò mai! Adesso, in 
quel luogo è sorto un grande santuario ma-
riano, che forma nella fede i pellegrini che vi 
accorrono. il vescovo del posto ha fatto collo-
care a caratteri cubitali su una parete di quel 
santuario queste bellissime parole: «Per te 
tutto è poco, oh madre!». davvero, tutto quel-
lo che facciamo per la madonna è sempre 
poco, troppo poco!”.3 

A 12 anni conosce per la prima volta il libro 
“Storia di un’anima: manoscritti autobio-
grafici”, di Santa Teresina di Gesù Bambino. 
Lo riceve come premio in una tombola.

“Avevo 12 anni. un giorno, giocando a tom-
bola, vinsi un premio che avrebbe lasciato 
un segno nella mia vita: la «storia di un’ani-
ma», di santa Teresina di Gesú Bambino. lì, 
in appendice, lessi la storia del miracolo di 
Gallipoli, un miracolo strepitoso che m’im-
pressionò moltissimo, nel vedere come la 
santa della «piccola via» seppe moltiplicare 
i soldi, piú d’una volta, nella cassa vuota del 
convento carmelitano di quella città, socco-
rendo così le sorelle carmelitane scalze che 
pativano il freddo e la fame. molti anni più 
tardi, sperimentai qualcosa di simile nei ri-
guardi del nostro movimento, a tal punto che 
quando parlo di quel fatto non trovo di me-
glio che riferirmici come al «nuovo miracolo 
di Gallipoli»”.4

1951
All’età di 13 anni indossa per la prima volta 
l’abito agostiniano nella chiesa di Sant’Ago-
stino a Palermo.
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1952
Luglio 1952 - Giovanni, adolescente, rimane 
sconcertato da una premonizione di suo padre.

“Ricordo che l’ultima volta che stetti a Gela 
per le mie vacanze annuali, nel mese di luglio 
1952, quando era ancora in vita mio padre, lui 
mi disse: «Ricordati di questo: se, una volta or-
dinato sacerdote, non studi medicina, un gior-
no o l’altro te ne pentirai». io rimasi sconcer-
tato e mi chiedevo come potesse avvenire una 

5.  Cfr. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 35-36. 

cosa così. non era forse una fissazione di mio 
padre? Tuttavia, quel tono di voce era diverso 
da quello che mio padre usava normalmente 
e io non volevo pensare che si trattasse di una 
vera e propria profezia” (salerno, Giovanni. P. 
Giovanni salerno, sacerdote e medico missio-
nario. cuzco, 20 ottobre 1990). 

Luglio-agosto 1952. Sogno premonitore 
della morte di suo padre.

“una notte del 1952, trovandomi in villeggia-
tura durante le vacanze estive, sognai che 
mio padre stava morendo. Raccontai il sogno 
ai miei superiori, ma essi non mi credettero. 
subito dopo, però, arrivò un telegramma che 
li lasciò sbigottiti. ma non mi dissero che mio 
padre era morto. Per non causarmi un colpo 
troppo forte, mi dissero che era molto gra-
ve. io però capii che era già morto. mi recai 
a casa con un treno che andava a carbone e 
che impiegava, in quei tempi,  varie ore per 
percorre anche solo 50 km. 
Quando la bara con i resti mortali di mio pa-
dre venne sollevata sulle spalle dei portatori 
per iniziare il corteo funebre, nel varcare la 
soglia di casa sentii in me come uno spirito 
nuovo, una forza nuova che s’impossessava 
totalmente di me, del mio stesso fisico. Gra-
zie a questa forza, cambiai di carattere e di-
venni più forte e deciso, perché prima d’allo-
ra ero un ragazzo molto timido”.5

«Ricordati di questo: 
se, una volta ordinato 
sacerdote, non studi 
Medicina, un giorno o l’altro 
te ne pentirai»...
...Tuttavia, quel tono di voce 
era diverso da quello che mio 
padre usava normalmente 
e io non volevo pensare 
che si trattasse di una vera 
e propria profezia”.
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6. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 37-38. 
7. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 39.

In treno da Gela a Palermo

nel 1952 Giovanni accompagna suo fratello 
enzo che viaggia a Palermo per entrare nel 
seminario dei servi dei Poveri, fondati dal 
Beato Giacomo cusmano.

molti anni più tardi scriverà: “Ricordo ancora 
quel lungo viaggio da Gela a Palermo, la capi-
tale della regione, a bordo di un treno a carbone 
che procedeva lentamente, sbuffando e sferra-
gliando come un grande mostro di metallo. 
era già sera quando, giunti a Palermo, ci av-
viammo verso la «casa Boccone del Povero», 
che si trovava ancora in «corso calatafimi», 
e lì, sulla porta d’ingresso, vidi quelle parole: 
«chi aiuta i poveri presta a dio» (Prov 19, 17) 
che mi colpirono come una folgore”.6 

A Palermo matura la sua vocazione

1955
Durante il periodo ottobre 1954 - luglio 
1957 frequenta il Liceo classico nella città 
di Viterbo.

lì, tre oftalmologi concordarono nel diagno-
sticargli una malattia che, secondo i loro pro-
nostici, lo porterebbe a rimanere cieco dopo 
pochi anni.

“ma io credevo fermamente nella mia voca-
zione e, con le lacrime agli occhi, chiedevo 
al signore di venirmi in soccorso. scrissi al 
monastero di cascia. subito l’Abbadessa mi 
rispose che una giovane suora si era offerta 
vittima per i miei occhi. 
dopo qualche giorno arrivò a Viterbo il Pa-
dre ettore salimbeni. io non lo conoscevo, 
ma quando egli seppe del mio caso, convin-
se il mio superiore a condurmi a Roma, dal 
celebre oftalmologo Prof. mazzantini. Questi 
mi salvò la vista, e mi congedò dicendomi: 
«devi riprendere i tuoi studi!». Risultato: 
venni ordinato sacerdote un anno prima dei 
miei compagni di classe. mai dimenticherò il 
Prof. mazzantini!”.7 

1961
23 dicembre 1961. Il P. Giovanni è ordinato 
sacerdote.

“Ricordo molto bene il 23 dicembre 1961, 
quando venni ordinato sacerdote. secondo 
l’usanza d’allora, il vescovo fasciava con un 
fazzoletto bianco le mani appena consacrate 
dei novelli sacerdoti e, subito dopo, la mam-
ma d’ognuno di loro veniva a slacciare quel 
fazzoletto e baciava le mani del figlio.

Sacerdote agostiniano
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1966
Luglio 1966 - “il superiore Generale (degli 
Agostiniani), nel mese di luglio 1966, aveva 
inviato a fare una ricognizione previa della 
missione il Padre ettore salimbeni e il Pa-
dre lorenzo micheli, che più tardi sarebbe 
stato nominato Vescovo Prelato di chuqui-
bambilla. 
Finalmente, convocò a Roma i volontari e ci 
disse che l’Apurímac era una missione mol-
to povera e che molti ordini e congregazioni 
religiose l’avevano rifiutata, perché lì si vive-
va ancora come all’età della pietra. 
di tutti gli Agostiniani d’italia, che allora 
erano circa 500, quelli che si offrirono volon-
tariamente per la fondazione della missione 
della Prelatura di chuquibambilla fummo 
solo otto” (salerno, Giovanni. lettera ai sa-
cerdoti e seminaristi del movimento. cuzco, 
27 dicembre 2006).

La missione nell’Apurímac

1968
Prima di partire per il Perù, il P. Giovanni ha 
una straordinaria rivelazione da parte di una 
santa donna della parrocchia di Canicattì.

“sicuramente mi erano valse le preghiere di 
Angela, la «Perpetua» della nostra parroc-
chia di canicattì, in provincia di Agrigento, 
dove avevo lavorato come sacerdote novello. 
ella aveva dato tutti i suoi risparmi per la fon-
dazione della missione sulle Ande, ma non si 
era fermata lì. dinanzi al tabernacolo, aveva 
poi capito o intuito che  la cosa migliore da 
fare era quella di offrire se stessa come vitti-
ma. e disse il suo «sì» al signore. 
un giorno, uscendo dall’adorazione al san-
tissimo davanti al tabernacolo, mi confidò il 
suo segreto: «Ti ho dato tutto; ma è meglio 
che io muoia prima che tu parta. così ti pre-
paro il terreno: non sai la lingua e sei impre-
parato per andare in missione. ecco, io vado 

8. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 42.

mia mamma, nel baciarmi le mani, mi dis-
se: «che queste mani possano salvare molti 
bambini!». Rimasi sorpreso per queste pa-
role, perché nell’ordine agostiniano della 
nostra Provincia siciliana non si educavano 
bambini orfani o bambini abbandonati.
Poi mi si avvicinò il Provinciale, P. Agostino 
lavalle, che nel baciarmi le mani mi disse: 
«che queste mani possano portare il Vangelo 
ai più lontani!». due vere e proprie profezie 
di ciò che sarebbe stata la mia vita futura!”.8 

1962
Avendo sempre il vivo desiderio di servire i 
poveri del Terzo mondo, il P. Giovanni chiede 
ai superiori dell’ordine agostiniano il per-
messo di studiare medicina missionaria e 
così aiutare i poveri nel congo Belga, dove 
aspira di andare a svolgere il suo apostola-

to. ottenuta l’autorizzazione richiesta, fre-
quenta come alunno esterno l’università di 
Firenze, facendo le sue pratiche di medici-
na nella clinica Pediatrica meyer di quella 
stessa città e nell’ospedale civile di calta-
nissetta.

«Che queste mani possano 
salvare molti bambini!»...
...«Che queste mani 
possano portare 
il Vangelo ai più lontani!».
Due vere e proprie 
profezie di ciò che sarebbe 
stata la mia vita futura.
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  9. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 46-47.
10.  salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 48-49. 

a preparati la strada». infatti, morì dopo tre 
giorni nello stesso ospedale in cui io avevo 
fatto pratica di medico missionario”. 9

Agosto 1968. Partenza per il Perù.

essendogli risultato impossibile, per diversi 
motivi, andare nel congo Belga, ed essendo 
stati richiesti i Padri Agostiniani per fonda-
re la Prelatura di chuquibambilla (provincia 
di Grau, regione andina dell’Apurímac, nel 
sud del Perù), il Padre salerno si offre come 
volontario e, nell’agosto 1968, parte con un 
gruppo di Agostiniani per la fondazione di 
quella Prelatura sulla cordigliera.

22 agosto 1968. Arrivo del P. Giovanni Saler-
no nel Perù, per integrarsi nella Prelatura di 
Chuquibambilla recentemente stabilita.

“nel 1968, appena arrivato nel Perú, mi in-
contrai con il caro dott. Federico Bombieri, 
fondatore e direttore della “carlo erba del 
Perù”. mi accolse come un papá. mai dimen-
ticheró quest’uomo che fu davvero come un 
padre per me. Quando seppe che sarei anda-
to sulla cordigliera per aprirvi dei dispensari 
e curare ogni sorta di malati, mi aprí il suo 
cuore ed anche il suo laboratorio. mi disse: 
“sono felice d’aver incontrato un sacerdote 
che si dedichi agli ammalati. Avevo desidera-
to tanto che questo lavoro lo potesse fare mio 
fratello sacerdote, per poterlo aiutare, ma 

lui é ammalato e sofferente, non puó curare  
ammalati e meno ancora andare in missio-
ne”.  “sono felice - mi diceva - di poter aiu-
tare te. coraggio! non ti abbandoneró mai”.
io ero andato a chiedergli delle medicine: mi 
avevano dato il suo nome in italia. mi disse: 
“non ti preoccupare. dimmi dove ti trovi in 
questi giorni e ti manderó le medicine a do-
micilio”.
All’indomani, mentre ero a pranzo, ospite dei 
confratelli spagnoli a lima, il superiore venne a 
chiamarmi, spaventato, dicendomi: “sai, é ar-
rivato un camion di medicinali, tutto per te»”.10 

Arrivato in territorio di missione, nel vedere 
la triste situazione degli ammalati, che non 
avevano nessuna assistenza sanitaria, il Pa-
dre salerno incomincia a fondare dispensari 
nei principali villaggi di quella regione: uno 
ad Antabamba (3.636 mslm) e poi a cota-
bambas (3.425 mslm), Tambobamba (3.250 
mslm), coyllurqui (3.165 mslm), Progreso 
(3.863 mslm) e Aquira (3.671 mslm).

1968/1969
La Via Crucis dei bambini dell’alta Cordi-
gliera. 

“che cosa dirò della mia esperienza con i 
bambini della cordigliera andina?
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11. salerno, giovanni. messaggio per la Quaresima del 2001.

Quand’ero giovane, soprattutto prima di 
sentire la chiamata alle missioni, non sen-
tivo nessuna simpatia speciale per i bambi-
ni: il loro comportamento chiassoso, il loro 
pianto, la loro irrequietezza, tutto questo 
mi dava fastidio. Tuttavia, quando arrivai in 
missione sull’Alta cordigliera, mi toccò di 
assistere come medico missionario al par-
to di una povera mamma che partorì nella 
sua piccola capanna, adagiata su delle pel-
li di lama stese sul pavimento, senz’acqua 
(meno che mai calda) e senza nessuna bian-
cheria di ricambio.
Questa povera donna morì in quella circo-
stanza, a causa di un’emorragia di parto, ma 
la sua creatura riuscì a nascere.  e io, men-
tre tenevo tra le mie mani quella creatura 
appena nata, totalmente nuda, indifesa, che 
piangeva dal freddo e dalla fame, sentii il mio 
cuore riempirsi d’indignazione e di ribellio-
ne, e dentro di me gridavo: «Gesù! dove sei? 

Perché non fai qualcosa per questa piccola 
creatura?».
Ricordo che era una notte piovosa e che nella 
capanna, da un precario tetto di paglia, cade-
vano gocce d’acqua che si mescolavano con 
il vento che entrava dall’ingresso senza por-
ta. e fu lì che sentii come una voce soave che 
contrastava il mio spirito ribelle e mi dice-
va: «non ho forse fatto te per aiutare questo 
bambino, perché tu faccia qualcosa per lui?».
da quel momento sentii la necessità di stare 
molto vicino ai poveri, soprattutto ai bambini 
poveri, ai bambini abbandonati, orfani e am-
malati. e non mi stanco di ringraziare Gesù 
per questo privilegio!
Penso che quella stessa voce che  dissolse 
la mia indignazione e vinse la mia ribellione 
chiama ognuno di noi e tutti noi ad aprire il no-
stro cuore a tanti bambini che soffrono: «non 
ho forse fatto te per aiutare questo bambino, 
perché tu faccia qualcosa per lui?»”.11

Da quel momento sentii la 
necessità di stare molto vicino 
ai poveri, soprattutto ai bambini 
poveri, ai bambini abbandonati,
orfani e ammalati.
E non mi stanco di ringraziare
Gesù per questo privilegio.
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La realtà dei Missionari Servi dei Poveri 
s’affaccia nel suo cuore

1970
Gennaio 1970 - La Direzione del Program-
ma Nazionale di Controllo della Tubercolo-
si e della Lebbra designa il Padre Giovanni 
Salerno come Collaboratore del Ministero 
della Sanità. 

Questo succede durante il governo del Ge-
nerale eP Juan Velasco Alvarado, essendo 
ministro della sanità il maggiore Generale 
FAP Rolando caro constantini (31.Xii.1969 – 
28.Viii.1975), perché estenda la sua opera be-
nefica, oltre che ad Antabamba, alle provincie 
di Grau, Abancay, Andahuaylas, Aymaraes e 
cotabambas, del dipartimento di Apurímac. 

Però il Padre Giovanni si rende conto che la 
popolazione della cordigliera andina del Perù 
ha bisogno non solo di medici e di sacerdoti 
missionari, ma anche di gente di buona vo-
lontà che li aiuti ad uscire dal peggiore stato 

d’abbandono in cui si trova. Fonda così, all’i-
nizio del decennio 1980, un movimento eccle-
siale che invita giovanotti e signorine, coppie 
di coniugi, altri laici e sacerdoti a unirsi per la 
causa dei più poveri. 

Vedendo che molti giovani vengono nei pae-
si poveri come volontari e che nella regione 
dell’Apurímac non ci sono strutture sufficien-
ti per lavorare, chiede ai superiori il permes-
so per trasferirsi nella città di cuzco, dove ci 
sono ospedali e maggiori possibilità di aiuti, e 
lì getta le basi di questo movimento ecclesia-
le che riceve il nome di “servi dei Poveri del 
Terzo mondo”.

1975
2 febbraio 1975 - Il P. Giovanni viaggia a 
cavallo da Cotabambas a Tambobamba, in-
zuppato di pioggia… 

“Anno santo, 1975! Anno grande per me! For-
se il più bell’Anno santo della mia vita, per-
ché fu allora quando capii tante cose che pri-
ma, in italia, pur essendo già sacerdote, non 
avevo ancora capito!
mi ammalai gravemente, a causa d’un lungo 
viaggio a cavallo da cotabambas a Tambo-
bamba. era il 2 febbraio 1975: avevo saputo 
che un giovane laico italiano, Giuseppe Pra-
tesi, stava male e si trovava solo, a Tambo-
bamba. Preoccupatissimo, intrapresi il viag-
gio insieme ad un confratello laico, pensando 
di poter raggiungere quel villaggio viaggian-
do un giorno intero a cavallo.
Giunti a metá strada, però, si scatenò un ven-
to furiosissimo, con un vero e proprio uraga-
no di pioggia. non sapevamo che decisione 
prendere: se tornare a casa o continuare il 
cammino. decidemmo di proseguire, perché 
eravamo giá a metà strada. Ad un certo punto 
però, io soprattutto non ce la facevo più: oltre 
a sentirmi stanchissimo, avevo le scarpe e i 
vestiti inzuppati d’acqua gelida, e non sapevo 
più come asciugare gli occhiali per poter ve-
dere dove stavo andando. 
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ci fermammo. scesi da cavallo e dissi al mio 
confratello: “Prendi la lanterna e prosegui da 
solo, perché io non ce la faccio più”.  Rimasto 
solo, feci sì che il cavallo mi riparasse con il 
suo corpo e mi riscaldasse con il suo fiato, 
impedendo che il freddo gelido della notte 
avesse il sopravvento su di me. 
credevo di trovarmi su di un terreno pianeg-
giante o chissà sulla sommità d’un dosso, 

ma quando il mio confratello tornò indietro 
e fece luce con la lanterna, mi resi conto 
che stavo appollaiato su di un precipizio di 
circa 3.000 metri sopra il fiume, incassato 
nel fondo di un “canyon”. il cavallo era sta-
to per me come un angelo mandato da dio: 
si chiamava eldorado. Purtroppo non durò 
molto con me, perché dopo poco tempo me 
lo rubarono”.12  

La chiamata speciale si rafforza 
e si chiarisce

1981
“Quando i bambini abbandonati e amma-
lati erano molti e la casa san José dove io 
li lasciavo non era più in grado di accudirli, 
incominciai ad affidare questi bambini a fa-
miglie conosciute. consegnavo loro dei viveri 
per i bambini, ma esse purtroppo non li da-
vano ai bambini e li consumavano al loro po-
sto lasciando che questi morissero di fame. 
Alla notizia della morte di questi piccoli, mi 
chiamò il giudice di famiglia di cuzco, la dott. 
Rosario Gonzales de Flores, che minacciò di 
mandarmi in carcere per il fatto di consegna-
re questi bambini a delle famiglie all’insaputa 
del giudice e mi disse che era urgente fonda-
re una casa nido che li accogliesse. la ve-
rità è che avevo pensato a questa soluzione, 

ma - non avendo il permesso dei superiori di 
Roma per realizzare un’opera a cuzco - non 
mi decidevo ad attuare.
Avevo paura del futuro della fondazione della 
casa-nido santa Teresa di Gesù.  Prevede-
vo che avrebbe incontrato molte difficoltà. e 
credo che fu nel 1981, alla vigilia della festa 
di santa Teresa di Gesù, mentre viaggiavo con 
una land Rover ad Antabamba (avendo come 
autista Alipio, se ben ricordo), quando ebbi 
una visione interiore di Gesù Bambino, vesti-
to da Re, che mi diceva: «Ricevimi in questi 
bambini, e io sarò per te un Re, e non ti farò 
mancare nulla per il bene di questi bambini».
e davvero il signore Gesù, fin dalla fondazio-
ne della casa-nido e del movimento dei servi 
dei Poveri del Terzo mondo, è stato un Re per 
me e per tutto il movimento”.

12. salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 52.

Il nostro tempo, con l’umanità in movimento e in ricerca, esige un rinnovato 
impulso nell’attività missionaria della chiesa. Gli orizzonti e le possibilità del-
la missione si allargano, e noi cristiani siamo sollecitati al coraggio apostoli-
co, fondato sulla fiducia nello Spirito. (…) Oggi la chiesa deve affrontare altre 
sfide, proiettandosi verso nuove frontiere sia nella prima missione ad gentes 
sia nella nuova evangelizzazione di popoli che hanno già ricevuto l’annuncio 
di Cristo. Oggi a tutti i cristiani, alle chiese particolari e alla chiesa universale 
sono richiesti lo stesso coraggio che mosse i missionari del passato e la stessa 
disponibilità ad ascoltare la voce dello Spirito.

Enciclica Redemptoris Missio, Papa Giovanni Paolo II, 30
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Come posso 
aiutare i poveri?

a  Offrendo i tuoi sacrifici e le tue preghiere, insieme alla tua fedeltà al Vangelo 
e al Papa, perché ogni Missionario Servo dei Poveri possa essere presenza 
viva di Gesù in mezzo ai poveri.

a  Facendoti eco del grido dei più poveri, per mezzo della diffusione, tra i tuoi 
amici e parenti, di questa stessa Circolare e di tutto il nostro materiale (che 
puoi richiedere gratuitamente), come pure per mezzo dell’organizzazione di 
incontri di sensibilizzazione missionaria ai quali possono partecipare i no-
stri missionari.

a Inviandoci INTENZIONI DI MESSE.

a  Mantenendo durante tutto l’anno uno degli alunni dei nostri collegi = 350 
Euro.

a  Pagando le spese per l’educazione annuale completa di uno degli alunni dei 
nostri collegi = 850 Euro.

a  Facendo TESTAMENTO a favore dei Missionari Servi dei Poveri.

a  Per coloro che volessero inviarci una donazione o realizzare una domicilia-
zione bancaria (mensile, bimestrale, trimestrale, semestrale o annuale) a no-
stro favore, il N° del nostro Conto Corrente Postale è il seguente: 

 57689200 intestato a Missionari Servi dei Poveri del Terzo Mondo Onlus
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Con la tua collaborazione,
un bambino in più si alimenterà

nei nostri Centri
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“Gesù ha realizzato tutti i miei desideri e li 
ha realizzati da Re, perché lui è il signore, 
e un gran signore. e penso che tutti i miei 
successori e tutti i miei figli devono vedere 
nei bambini il volto stesso di Gesù e avere 
fiducia nella sua divina Provvidenza, e mai 
presentare a Governi o a organismi richieste 
o progetti per ricevere denaro, perché per i 
miei successori e i miei figli lui sarà sempre 
il Re e signore”.

la visione di Gesù Bambino vestito da Re è 
rappresentata nella statua che attualmente 
si trova nella casa-Hogar santa Teresa di 
Gesù, in località santa maria de larapa, a 
cuzco.

1982
2 maggio 1982. Inaugurazione della “Ca-
sa-Nido Santa Teresa di Gesù” o “dei Pic-
cioni”, familiarmente chiamata anche “Pa-
lomar” (= “Colombaia”), a Cuzco.

“la profezia, in un modo o nell’altro, è sem-
pre stata presente nella mia vita. non dimen-
ticherò mai, per esempio, l’8 maggio 1982, 
quando s’inaugurò a cuzco, in via montero,  
la casa-nido santa Teresa di Gesù. Per l’oc-
casione venne alla cerimonia il Prefetto della 

città con altre autorità. A me vennero i brividi 
quando, ad un certo punto, sentii il dovere di 
dirgli: «signor Prefetto, abbiamo aperto que-
sta casa-nido senza nessuna autorizzazio-
ne. se lei vuole, la può chiudere».
lui si alzò e mi disse: «come posso chiudere 
questa casa-nido dedicata a santa Teresa di 
Gesù proprio qui a cuzco, una casa orfanotro-
fio che ci assicura che Gesù ha messo piede in 
questo povero rione dove c’è tanta miseria? Al 
contrario, questa casa si moltiplicherà, per-
ché vi arriveranno altri missionari, altri sacer-
doti, per consolare ed educare tutti i bambini 
poveri e sofferenti di questo rione». 
Poi aggiunse: «domattina venga da me, per 
darle l’autorizzazione!». e, rivolto al suo segre-
tario e guardaspalle, gli disse: «domani, quan-
do verrà il Padre, non lo si faccia aspettare, ma 
venga fatto passare immediatamente». infatti, 
all’indomani, quando mi presentai in Prefettu-
ra, trovai l’autorizzazione già firmata, e mi ven-
ne consegnata personalmente dal Prefetto.
A dire il vero, quando riflettei sulle parole del 
Prefetto di cuzco, mi turbai moltissimo, per-
ché prima di quel momento non avevo mai 
pensato di ammettere i sacerdoti nel movi-
mento. Avevo visto che era urgente la forma-
zione di tanti e santi sacerdoti, ma non sapevo 
come fare. Presentare ai superiori il progetto 
per la formazione di altri sacerdoti con un ca-
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risma tutto particolare di assistenza ai poveri? 
la risposta sarebbe venuta, poco dopo, dallo 
svolgersi dei fatti guidati dalla Provvidenza”.13

Nel 1982, ad Alba de Tormes (Salamanca, 
Spagna), il P. Giovanni ha la gioia di strin-
gere fra le sue mani la reliquia del cuore di 
Santa Teresa di Gesù.

“Furono momenti di grande gioia. il cuore di 
Teresa mi inondò d’un profumo celestiale in-
descrivibile”. 

Il giorno dopo aver visitato Alba de Tormes, 
il P. Giovanni visita il monastero delle Car-
melitane Scalze di Coimbra (Portogallo), 
dove s’incontra con suor Lucia dos Santos, 
una dei tre pastorelli di Fatima.

“Per molto tempo ho continuato a presentare 
alle carmelitane di coimbra il progetto per la 
fondazione del movimento dei servi dei Pove-
ri del Terzo mondo. 
suor lucia dos santos, cugina dei santi Fran-
cesco e Giacinta marto e, come loro, veg-
gente della madonna di Fatima, mi spronò a 
viaggiare per far conoscere il carisma di que-

sta fondazione e mi assicurò che la madonna 
mi avrebbe aiutato in tutto. inoltre, mi promi-
se - e fece promettere alle sue consorelle - di 
aiutarmi e seguirmi sempre spiritualmente 
per la realizzazione di questo progetto”.

“Il giorno dopo, a Fatima, ebbi la gioia 
d’incontrarmi con la Madre Teresa di Cal-
cutta”. 

“le chiesi aiuto per il piccolo orfanatrofio che 
avevo appena fondato, nel mese di maggio, 
in via Tambo de montero, a cuzco. mentre lei 
ascoltava l’idea del movimento (evangelizzare 
la gente andina, educare per mezzo di scuole 
e di laboratori artigianali i bambini orfani e ab-
bandonati) e riceveva la mia richiesta di aiuto, 
io credevo che le mie idee fossero come quelle 
che lei aveva avuto per la sua fondazione.

ma lei mi disse che non mi avrebbe mandato 
nessuna delle sue figlie, perché i due cari-
smi erano completamente diversi. Tuttavia, 
mi disse: «Va’ avanti, e dio ti aiuterà!». Allo-
ra recitammo insieme il santo Rosario nella 
cappella delle apparizioni”.

13.  salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 105. 
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Dio pone sul suo cammino
i primi collaboratori

1983
17 aprile 1983 - A Cuzco, il P. Giovanni co-
nosce José Luis (Pepe Lucio) Barazorda e 
sua moglie, Carola, che assumono a loro 
carico il piccolo orfanatrofio di via Tambo 
de Montero.

il Padre Giovanni dà così inizio, quasi senza 
proporselo, a un movimento ecclesiale che 
invita i giovani di ambedue i sessi, le coppie 
di coniugi, i sacerdoti e i laici in generale a 
unirsi per la causa dei più poveri del Terzo 
mondo. 
in questo modo, molti giovani e varie cop-
pie di sposi aderiscono per aiutare i poveri 
delle Ande, e il Padre Giovanni può fonda-
re orfanatrofi e mense per i bambini orfa-
ni, abbandonati e ammalati. il signore ha 
benedetto questo movimento, perché tra i 

... Costruire un mondo, 
in cui ogni uomo, 
senza esclusione di razza, 
di religione, di nazionalità, 
possa vivere una vita 
pienamente umana...

volontari sono sorti sacerdoti e seminaristi, 
come pure donne e coppie di sposi che si 
sono consacrate a dio e ai poveri per tutta la 
vita. 

di fronte alla triste e drammatica situazione 
di fame, malattie e ingiustizia che il P. Gio-
vanni incontrò nella missione dell’Apurímac, 
lo spirito santo fece risuonare nel suo cuore 
sacerdotale la voce degli ultimi Pontefici e la 
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voce del concilio ecumenico Vaticano ii che, 
scrutando “i segni dei tempi”, denunciano 
lo scandalo della fame, dell’analfabetismo, 
le nuove forme di schiavitù, le profonde di-
visioni ideologiche e razziali che affliggono 
l’uomo d’oggi (cfr. costituzione pastorale 
‘Gaudium et spes’, sulla chiesa nel mondo 
contemporaneo. Roma, 7.Xii.1965, n° 4).

in modo speciale, fece ripercuotere in lui la 
voce dell’enciclica “Populorum progressio” 
sulla necessità di promuovere lo sviluppo 
dei popoli (26 marzo 1967), dove il Papa Pao-
lo Vi fa un appello all’umanità per “costruire 
un mondo, in cui ogni uomo, senza esclusio-
ni di razza, di religione, di nazionalità, possa 
vivere una vita pienamente umana, (...)  un 
mondo dove la libertà non sia una parola 
vana e dove il povero lazzaro possa assider-
si alla stessa mensa del ricco” (n° 47).

Fu così che durante lunghi anni di attesa 
maturò nel Padre Giovanni salerno questa 
supplica della chiesa come invito divino a 
una missione ecclesiale specifica: quella dei 
“servi dei Poveri del Terzo mondo”, chiama-
ti a realizzare i desideri del santo Padre in 
mezzo ai più poveri, mediante l’evangelizza-
zione umile e silenziosa e impegnandosi per 
far sì che i poveri raggiungano una condizio-
ne e qualità di vita consoni con la loro dignità 
di persone umane e di figli del Padre nostro 
che sta nei cieli (cfr. Giovanni Paolo ii. esor-
tazione Apostolica ‘christifideles laici’ su vo-
cazione e missione dei laici nella chiesa e nel 
mondo. Roma, 30.Xii.1988, n° 5).

1984
Incontro del P. Giovanni Salerno con l’arci-
vescovo di Toledo e Primate della Spagna, 
Card. Marcelo González Martín.

È molto significativo e importante il fatto che una 
personalità come il cardinale arcivescovo di To-
ledo, con tanta esperienza ecclesiale e pastora-
le - prima come vescovo e poi come arcivescovo 
in varie diocesi spagnole di primo livello - abbia 
intuito e apprezzato rapidamente il carisma del 
nascente movimento iniziato dal P. Giovanni sa-
lerno, appoggiandolo efficacemente.

“don marcelo González mi aprì subito il suo 
cuore e le porte del seminario della sua ar-
chidiocesi e mi consigliò d’inviare nel suo 

“L’entusiasmo nell’evangelizza-
zione si fonda su questa convin-
zione. Abbiamo a disposizione 
un tesoro di vita e di amore che 
non può ingannare, il messaggio 
che non può manipolare né illu-
dere. È una risposta che scen-
de nel più profondo dell’essere 
umano e che può sostenerlo 
ed elevarlo. È la verità che non 
passa di moda perché è in grado 
di penetrare là dove nient’altro 
può arrivare. La nostra tristez-
za infinita si cura soltanto con 
un infinito amore.”

Esortazione apostolica Evange-
lii Gaudium, Papa Francesco, 265
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seminario i nostri seminaristi; che così se-
guirono lì i loro studi. negli anni seguenti, sul 
finire del 1989 e l’inizio del 1990, una famiglia 
di Ajofrín ci offrì una casa in detto paese e 
i nostri seminaristi incominciarono ad abi-
tarla, anche se non aveva riscaldamento né 
comodità. Ad Ajofrín, un signore ci aveva do-
nato un terreno di 14 ettari per costruirvi la 
casa del nostro movimento. così io ero felice 
e, mentre i nostri seminaristi studiavano, il 
carisma del nostro movimento era conosciu-
to a madrid e appoggiato sotto ogni aspetto. 
non avevo sacerdoti da poter mettere come 
formatori dei nostri seminaristi ad Ajofrín. ne 
parlai con il cardinale e gli dissi che mi tro-
vavo solo. egli chiamò il vescovo ausiliare di 
Toledo in quel momento, mons. Rafael Pal-
mero, e lo supplicò di farsi carico dei nostri 
seminaristi. mons. Palmero parlava ai nostri 
seminaristi una volta alla settimana”.

1986
4 novembre 1986 (Il P. Giovanni è ricevuto in 
udienza privata dal Papa San Giovanni Paolo II)

“mai dimenticherò il 4 novembre 1986, gior-
no in cui venni ricevuto in Vaticano dal Papa 
Giovanni Paolo ii. il giorno prima mi telefonò 
il Padre stanislao, segretario del Papa, di-
cendomi che mi avrebbe atteso sul Portone 
di Bronzo alle 6:30 del mattino. si trovò lì 
aspettandomi puntualmente, e con lui c’era-

no anche altre persone. Fui il primo a entra-
re nella cappella privata del Papa: mancava 
ancora mezz’ora per la sua santa messa, e 
così potei stare da solo con lui un bel trat-
to. com’è stato bello per me poter pregare 
a fianco del Papa, gomito a gomito con lui! 
Quando seppe che io ero un missionario, vol-
le che proclamassi il Vangelo della messa, 
sebbene fossero presenti alcuni vescovi e al-
tre persone importanti”. 

“dopo la santa messa, mi ricevette in forma 
privata: ebbi la sensazione che già conosces-
se qualcosa del movimento; anzi, credo che 
sapesse già tutto al riguardo, perché fu lui a 
parlarmi per primo del movimento dei servi dei 
Poveri del Terzo mondo. e, nel lodarlo, mi disse: 
«È proprio ‘Opus Christi Salvatoris Mundi’!».

Fu da quel giorno che incominciammo a 
chiamare il nostro movimento dei servi dei 
Poveri del Terzo mondo con questo nome di 
“opus christi salvatoris mundi” (opera di 
cristo salvatore del mondo), salvatore di tutti 
gli uomini, di tutte le persone. e questo sarà 
il nome ufficiale del nostro movimento e ri-
marrà per sempre, perché uscito dalle lab-
bra del santo Padre stesso”.14 

1987
20 marzo 1987 - L’autorizzazione data al 
Padre Giovanni da parte dei confratelli ago-
stiniani dell’Apurímac per fondare il Mo-

14.  salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 123.
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vimento è ratificata a Palermo-Rocca il 20 
marzo 1987 dal Superiore Provinciale, Pa-
dre Giuseppe Turco, OSA.

1989
3 dicembre 1989 - Ad Ajofrín (Toledo) si 
colloca la prima pietra della futura Casa di 
Formazione Sacerdotale del Movimento.

“era l’ormai lontano 3 dicembre 1998, quan-
do si collocò la prima pietra del nostro semi-
nario in un terreno libero, in campo aperto, 
fuori del paese di Ajofrín, nei pressi di Toledo.
non avevamo nulla, all’infuori del terreno. 

eppure, il card. marcelo González, allora Ar-
civescovo di Toledo, mi aveva dato un ordine 
molto chiaro e deciso: «costruisci ad Ajo-
frín il seminario del movimento e costruisci 
al tempo stesso una cappella bella grande, 
perché un giorno i tuoi seminaristi dovranno 
fare il catechismo ai bambini che accorre-
ranno dalle case vicine al seminario!».
Parole che si rivelarono profetiche.

un signore di Ajofrín ci aveva regalato quat-
tordici ettari di terreno, sul quale avremmo 
potuto iniziare la costruzione dell’immobile. 
mentre io lo ringraziavo di tutto cuore per 
quel suo generosissimo gesto, egli mi disse: 
«e’ l’azione piú bella che abbia fatto in tutta 
la mia vita. non deve ringraziarmi!».

si pose la prima pietra il 3 dicembre 1989. 
ma in quel momento non avevamo denaro, 
né per la cappella né per il seminario. e 
quando accompagnai mons. Rafael Palme-
ro, vescovo ausiliare di Toledo, sul posto de-
stinato alla prima pietra, mi vennero i brividi 
al solo pensiero che avevamo la cassa vuota. 
ma per fortuna non ci mancava una grande 
fiducia nella divina Provvidenza.

...Vorrà davvero il Signore 
questo seminario? Ecco.
Se Lui ci ha dato questo
terreno, ci manderà anche
il resto per la costruzione.
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15.  salerno, giovanni. in missione sulle ande con Dio, p. 100-102.

Ricordo che soffiava un forte vento e faceva 
molto freddo. nel vedermi in quella terra 
spoglia, deserta, mi dissi: «Vorrá davvero il 
signore questo seminario? ecco. se lui ci 
ha dato questo terreno, ci manderà il  resto 
per la costruzione».

Pochi mesi dopo, dal nostro centro di 
Babylon negli stati uniti ci informarono 
che dei benefattori cinesi di macao avevano 
mandato un assegno di 250 dollari (cosí ci 
dissero in un primo momento), come pri-
ma offerta di altre che avrebbero mandato 
successivamente. ma in una seconda te-
lefonata ci informarono che in realtá l’as-

segno non era di 250 dollari solamente, 
ma di 250,000 dollari. ed era per il nostro 
movimento, nella speranza che un giorno i 
nostri missionari potessero andare in cina 
ad evangelizzare quell’immenso paese. 
con quella somma coprimmo le metá delle 
spese per la costruzione del seminario e 
della sua cappella.  

l’altra metá ci venne da una coppia di sposi 
che fin dall’inizio del nostro movimento ci 
ha seguiti in silenzio e con amore, permet-
tendoci di comperare le case di Roma, di 
sordio (nei pressi di milano), della Polonia  
e anche qualcuna nel Perú”.15

Sbocciano provvidenzialmente 
i diversi rami del Movimento 

dei Missionari Servi dei Poveri

1995
Aprile 1995 - Comincia la sua esperienza ad 
Urubamba (Cuzco) la fraternità contempla-
tiva del Movimento.

“dallo scorso mese di aprile, coincidendo con 
la celebrazione della Pasqua, ha preso vita il 
progetto della fraternità contemplativa, della 
quale vi ho parlato molte volte, sempre nella 
speranza di poterne vedere la realizzazione. 
nella località di urubamba (2.700 mslm), 
nella Valle sacra degli incas, a 60 Km dalla 
città di cuzco, conclusi i lavori della piccola 
costruzione prevista, è incominciata un’espe-
rienza di vita contemplativa”. 

come ha detto spesso il Padre Giovanni, “si 
tratta di giovani che vogliono donare la vita 
in silenzio, offrendosi a dio come incenso sul 
bracere, per il bene dei poveri”. 

Vivono in un regime austero di totale vita con-
templativa, lavorando la terra e pregando per 
tutte le necessità della chiesa e del movi-

mento. nel 2009 questa comunità si è trasfe-
rita a Querowasi, distante 4 km dalla città dei 
Ragazzi di Andahuaylillas (cuzco).
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Il miglior regalo che 
lei può fare ai nostri 
bambini è quello di fare 
leggi moralmente sane 
che li proteggano 
per un futuro migliore.

1997
17 marzo 1997 - Inizio dell’anno scolastico 
nel nuovo collegio gratuito “Francesco e 
Giacinta Marto”.

“Grazie ai vostri sacrifici silenziosi, frutto del-
la fede, della fiducia e dell’amore cristiano 
con cui seguite il lavoro del movimento, il 17 
marzo scorso abbiamo potuto iniziare l’an-
no scolastico nel nostro collegio gratuito per 
bambini poveri che porta il nome di “Fran-

cesco e Giacinta marto”, in onore dei piccoli 
veggenti di Fatima.

(...) Attualmente frequentano il nostro col-
legio 260 bambini, dai 4 ai 10 anni d’età” (P. 
Giovanni. lettera a una coppia di sposi sviz-
zeri, 19 maggio 1997. cfr. anche la “cronaca 
del movimento dei servi dei Poveri del Terzo 
mondo”, saler161, maggio 1997). 

1997 - Il Presidente del Perù, Alberto Fuji-
mori, s’incontra con il P. Giovanni Salerno 
visitando l’orfanatrofio del Movimento nel-
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la città di Cuzco, insieme con l’arcivescovo 
locale.

“un giorno del 1997 (se ben ricordo), mentre 
stavo pranzando nella nostra casa in via Grau 
a cuzco, mi telefonarono per avvisarmi che il 
Presidente della Repubblica Alberto Fujimo-
ri, in visita a questa città, voleva visitare la no-
stra casa santa Teresa di Gesù. sul momen-
to pensai che fosse uno scherzo... ma poco 
dopo il Presidente Fujimori con il suo seguito 
bussava alla porta, accompagnato dall’Ar-
civescovo di cuzco, mons. Alcides mendoza 
castro, e da diverse autorità civili e militari.

il Presidente, durante l’incontro, incominciò 
a congratularsi con me, lodandomi, dicendo-
mi che era disposto ad aiutarmi donandomi 
un’automobile o una lavatrice o qualche altra 
cosa di cui l’orfanatrofio avesse bisogno… io, 
sapendo che, da quando era diventato Pre-
sidente del Perù,  aveva emanato leggi che 
permettevano l’adozione di bambini anche 
a coppie dello stesso sesso, sentii il dovere 
di dirgli, davanti alle autorità: «come posso 
accettare regali da lei che, da quando è Pre-
sidente della Repubblica, ha promulgato leg-
gi immorali per le adozioni? il miglior regalo 
che lei può fare ai nostri bambini è quello di 
fare leggi moralmente sane che li protegga-
no per un futuro migliore»”.

2000
Dicembre 2000 - L’Arcivescovo di Cuzco di 
quel periodo, Mons. Alcides Mendoza Ca-
stro, approva gli Statuti della nascente As-
sociazione Pubblica di Fedeli Opus Christi 
Salvatoris Mundi, Missionari Servi dei Po-
veri del Terzo Mondo.

2003
9 marzo 2003 - A Cuzco, inaugurazione del 
nuovo Hogar-Nido Santa Teresa di Gesù.

22 maggio 2003 - Il Presidente della Re-
pubblica Italiana decreta il conferimento al 
P. Giovanni Salerno dell’ordine al merito di 
“Cavaliere del Lavoro”.

il 22 maggio 2003, il Padre Giovanni salerno 
è insignito, per decreto del Presidente della 
Repubblica italiana, dr. carlo Azeglio ciampi, 
dell’ordine al merito di “cavaliere del lavo-
ro”, per il meritorio lavoro compiuto nei suoi 
lunghi anni di vita missionaria. l’Ambascia-
tore italiano lo invita a scendere a lima per 
consegnargli questa insegna in una solenne 
cerimonia ufficiale, ma il Padre Giovanni pre-
ferisce riceverla nella sede del movimento, a 
cuzco, in una cerimonia speciale presieduta 
dal dr. Rubatto, console italiano in quella cit-
tà, valorizzando il lavoro che si realizza lì da 
parte di tutti e come segnale di gratitudine 
verso tutti i missionari servi dei Poveri del 
Terzo mondo che lavorano nel Perù e in altre 
nazioni.

2005
14 settembre 2005 - Il P. Giovanni benedi-
ce il velo delle Suore Missionarie Serve dei 
Poveri.

“il 14 settembre 2005 ho benedetto il velo di 
colore scuro per le professe e di colore bian-
co per le novizie e l’ho consegnato loro per-
ché si coprissero il capo. lungo tutto il giorno 
la comunità si è alternata in adorazione nella 
cappella, ringraziando Gesù eucaristia” (P. 
Giovanni). 
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2007

22 agosto 2007 
A Querowasi 
(Andahuaylillas, 
Cuzco), si colloca la prima 
pietra per la costruzione 
della nuova casa del Ramo 
Contemplativo dei 
Missionari Servi dei Poveri. 

22 agosto 2007
Ad Andahuaylillas, 
si colloca la prima pietra 
anche per la costruzione 
di Villa Nazaret, destinata 
ai Matrimoni missionari 
Servi dei Poveri.

25 agosto 2007
Ad Andahuaylillas, 
inaugurazione ufficiale 
della Città dei Ragazzi.
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2011
23 dicembre 2011 - Il P. Giovanni, che ce-
lebra il 50° anniversario della sua Ordina-
zione sacerdotale, è ricevuto in udienza dal 
Papa Benedetto XVI.

l’udienza per questa importante occasione 
ha luogo dopo l’udienza Generale del mer-
coledì. il P. Giovanni è accompagnato dal P. 
Álvaro Gómez, msp, che a Roma ha appena 
discusso la sua tesi nella specialità di diritto 
canonico. 

Si apre un nuovo orizzonte
di apostolato: Cuba

2012
1° ottobre 2012 - Visita del vescovo di 
Cienfuegos (Cuba) al Superiore della Casa 
di Formazione del Movimento ad Ajofrín 
(Toledo).

“la storia della fondazione della nostra mis-
sione a cuba incominciò il 1° ottobre 2012, 
festa di santa Teresa di Gesù Bambino, 
quando mons. domingo oropesa, vescovo 
di cienfuegos, trovandosi in spagna, visi-
tò il Rettore del nostro seminario di Ajofrín 
per chiedergli una fondazione a cuba, nella 
sua diocesi di 400.000 abitanti con solamen-
te 6 sacerdoti, la maggior parte di loro con 
più di 70 anni d’età. Fino ad allora, tutti noi 
membri del movimento avevamo pregato 
perché il signore ci illuminasse su dove fare 
una fondazione in terre bisognose” (saler-
no, Giovanni. i miei 14 mesi d’esperienza a 
cuba. lima, marzo 2021. cfr. salerno 3804). 

2013
Gennaio 2013 - Il P. Giovanni viaggia a Cuba 
insieme con il P. Álvaro Gómez, Vicario Ge-
nerale del Movimento, per verificare la 
possibilità d’una fondazione dei Missionari 
Servi dei Poveri nella diocesi di Cienfuegos.

“mons. oropesa ci fece visitare gran parte 

della diocesi e ci diceva che pensava di desti-
nare i nostri primi missionari nel paesino di 
Pepito Tey, circondato da altri paesi più gran-
di con 10.000 e anche 20.000 abitanti, tutti 
paesi abbandonati dal punto di vista religio-
so, senza sacerdoti e senza suore” (salerno, 
Giovanni. i miei ricordi di cuba. lima, dicem-
bre 2017. cfr. salerno 3224).

“Quando vedemmo quella triste realtà - tri-
ste sotto ogni aspetto - non avemmo nessun 
dubbio che era lì dove bisognava realizzare la 
fondazione”.
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Dicembre 2013 - Partenza per Cuba dei pri-
mi Padri Missionari Servi dei Poveri.

nel mese di dicembre 2013 partirono per 
cuba i nostri primi missionari: il P. urs Za-
noni (svizzero) e il P. José szabó (ungherese). 
la cerimonia della partenza da cuzco, con la 
solenne consegna del crocifisso, fu motivo di  
una grande emozione per tutti noi.

“mons. domingo oropesa aveva preparato 
per i nostri Padri una piccola casa dove po-
tessero alloggiarli, ma appena dopo pochi 
giorni è stato detto ai Padri che non poteva-
no continuare lì. e quindi hanno incominciato 
a dormire nella piccola chiesa di Pepito Tey, 
dove sono rimasti almeno un mese e mezzo, 
contando su un solo piccolo servizio igienico 
e nessun’altra comodità” (salerno, Giovanni. 
i miei ricordi di cuba. lima, dicembre 2017. 
cfr. salerno 3224).

2015
2 aprile 2015 (Giovedì Santo) - Il Padre Gio-
vanni Salerno decide di rinunciare alla ca-
rica di Superiore Generale dei Missionari 
Servi dei Poveri.

25 giugno 2015 - Il Padre Giovanni si offre 
come volontario per andare a Cuba.

“mi sentivo pieno di energia; celebravo due 
messe al giorno durante la settimana e tre 
messe la domenica in tre paesi diversi, di-
stanti tra loro 30-40 km. nei giorni feriali ce-

...Mi sentivo pieno 
di energia; celebravo 
due Messe al giorno durante
la settimana e tre Messe
la domenica in tre paesi
diversi.

lebravo la messa alle ore 20:00 nel paesot-
to di cumanayagua. i giovani seminaristi mi 
aiutavano nella catechesi, mentre io confes-
savo in ogni chiesa dove andavo. Tornavamo a 
Pepito Tey verso le 22:00” (salerno, Giovanni. 
i miei ricordi di cuba. lima, dicembre 2017. 
cfr. salerno 3224). 
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2017
24 maggio 2017 - Il Padre Giovanni lascia 
Cuba e torna a Lima.

“Ho dovuto lasciare cuba in tutta fretta per-
ché non avevo più forze fisiche e soprattutto 
perché mi si era abbassata parecchio la vista. 
Adesso vedo molto poco (solo cose grandi e 
da vicino) e trascorro la giornata nella nostra 
casa di lima, seduto su di una poltrona, dove 
il mio unico lavoro è quello di pregare tutto il 
giorno. così che ora prego ancora di più per 
tutti, soprattutto perché ci sia un maggior 
numero di vocazioni missionarie e contem-
plative. Grazie a dio, ogni giorno, con l’aiuto 
di un Fratello, posso celebrare la santa mes-
sa, usando la formula votiva, che so a memo-
ria. Questo per me è una grande grazia” (sa-
lerno, Giovanni. i miei ricordi di cuba. lima, 
dicembre 2017. cfr. salerno 3224). 

Il Padre Giovanni termina il suo
lungo percorso terreno 
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Lima, 4 febbraio 2023

Alle 10:57 di questa mattina, primo sabato 
del mese, s’è realizzato il desiderio del Padre 
Giovanni salerno che santa maria madre dei 
Poveri venisse a chiamarlo per presentarlo al 
Padre misericordioso.

negli ultimi giorni, la situazione clinica gene-
rale del Padre Giovanni - già di per sé delicata 
a causa dell’età avanzata e delle varie pato-
logie che da tempo lo accompagnavano - si è 
complicata per un’infezione che da una gam-
ba ha raggiunto e compromesso gli organi 
vitali. la sera del venerdì 3 febbraio, il Padre 
Giovanni è entrato in coma; e la mattina del 
sabato 4, serenamente ha avuto la delicatez-
za di aspettare l’arrivo delle suore missiona-

rie serve dei Poveri per accomiatarsi da loro 
e consegnare il suo spirito al signore. 

il giorno dopo, 5 febbraio, è stato portato in 
aereo a cuzco per la veglia mortuaria e a 
metà settimana s’è potuto celebrare la mes-
sa della sepoltura.

che i numerosi poveri e bambini che lui ha 
guidato verso il cielo lo ricevano ora nelle di-
more eterne e intercedano per la sua anima. 
dal nostro cuore pieno di umano dolore esce 
un solo gemito: grazie a dio per il dono della 
vita e del sacerdozio missionario del Padre 
Giovanni, dono per i più poveri!
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Se palpita in te una fiamma missionaria, non lasciare 
che si spenga: sei chiamato o chiamata ad alimentarla
le nostre comunità missionarie di sacerdoti e di giovani in formazione, di contemplativi a tempo com-
pleto, di giovani laici, di religiose e di coppie di sposi si propongono di aiutarti in questo cammino.

 giovane in atteggiaMento di ricerca  MatriMonio conSacrato MiSSionario
 fratello MiSSionario   oblato/oblata
 Suora MiSSionaria   Socio collaboratore/gruPPo d’aPPoggio
 offerente

nome e Cognome: .........................................................................................................................................................................................

via:................................................................................................................................................................................................................................

Codice postale:......................................................... Città ............................................................................................................................

Telefono:.........................................................................................................  provincia ...............................................................................

occupazione:........................................................................................................................................................................................................

età:...............................................................................................................................................................................................................................

grado d’istruzione:..........................................................................................................................................................................................

e-mail:......................................................................................................................................................................................................................

Favorisca mandarmi informazioni sul modo di farmi missionario, membro del movimento dei 
missionari servi dei poveri, nella condizione di:

Spedire al seguente indirizzo:

MISSIONARI SERVI DEI POVERI DEL TERZO MONDO - ONLUS
CASELLA POSTALE 220 - 26900 LODI - Italia - Tel. (02) 9810260

Fax (02) 98260273 - E-mail: missionariservipoveri@gmail.com - www.msptm.com

■	 se sei una persona giovane in atteggiamento interiore di ricerca e che, durante il periodo 
minimo di un anno (vissuto in terra di missione, condividendo la vita delle comunità dei mis-
sionari servi dei poveri) sei disposto/a a discernere qual è la missione a cui Dio ti chiama 
nella Chiesa… sappi che i poveri ti aspettano.

■	 se senti la chiamata a seguire un cammino di consacrazione, trasformando tutta la tua vita 
in un servizio ai più poveri come membro pieno dei missionari servi dei poveri… sappi che i 
poveri ti aspettano. 

■	 se siete una coppia di sposi che, insieme ai vostri figli, siete decisi ad aprire la vostra fa-
miglia ai più poveri, come una “Chiesa domestica” missionaria… sappiate che i poveri vi 
aspettano.

■	 se fai parte del laicato o di una congregazione religiosa e vuoi assumere ufficialmente, con 
il rituale proprio degli oblati, un impegno di conversione personale, di preghiera e di divul-
gazione dell’istituto dei missionari servi dei poveri… mettiti in contatto con noi.

■	 se nella tua diocesi vuoi collaborare, sia personalmente sia costituendo un “Gruppo di ap-
poggio” dei missionari servi dei poveri, con la finalità di approfondire e diffondere il nostro 
carisma, alimentando il raccoglimento, la conversione continua e la liberazione spirituale di 
tutti i membri del movimento e così poter andare con entusiasmo e generosità, pieni di Dio 
amore, verso gli altri… mettiti in contatto con noi.

■	 se vuoi offrire la tua preghiera e le tue sofferenze per i missionari servi dei poveri, ma sen-
za un impegno vincolante con il rispettivo istituto… mettiti in contatto con noi.



MISSIONARI SERVI DEI POVERI
PERu’: CuZCO: P.O. Box 907 - Cuzco, Perù - Tel. 0051 95 6949389 - 0051 98 4032491 - e-mail missionaricuzco@gmail.com

ITALIA:  C.P.  220 - 26900 LODI - Via E. Asfinio, 8 - 26858 Sordio - Italia - Tel. (02) 9810260 
Fax (02) 98260273 - Cell. P. Walter 335.1823251 - +51.969512211- e-mail missionariservipoveri@gmail.com 

SVIZZERA: MISSIONARE DIENER DER ARMEN - SChLOSSgASSE 4 - Ch-9320 ARBON - TEL: +41 (0)58 345 71 99 - FAx: +41 (0)58 345 71 70)
AMERICA: BABYLON, NEW YORK: P.O. BOx 1051 - 11704 u.S.A.

  

Gli interessati scrivano a:

OPUS  CHRISTI  SALVATORIS  MUNDI

Con approvazione ecclesiastica

Costituiti da diverse realtà missionarie (sacerdoti e fratelli consacrati, religiose, matri-
moni impegnati, sacerdoti e fratelli specialmente dedicati alla vita di preghiera e alla 
contemplazione, soci, oblati, collaboratori, gruppi d’Appoggio) che condividono il 
medesimo carisma e si rifanno allo stesso fondatore.

MISSIONARI SeRVI DeI POVeRI
Formato dai membri del Opus Christi Salvatoris 
Mundi chiamati a seguire un cammino di consacra-
zione più profonda, con le caratteristiche della vita 
comunitaria e la professione dei consigli evangelici 
secondo la propria condizione (ci si incammina ad 
essere riconosciuti canonicamente come due Istitu-
ti Religiosi: uno per il ramo maschile dei sacerdoti e 
dei fratelli e uno per il ramo femminile delle suore).

GRUPPI DI APPOGGIO
Hanno la finalità di approfondire e diffondere il no-
stro carisma, lavorando per la conversione di tutti i 
membri per mezzo dell’organizzazione di incontri 
periodici. I membri sono considerati SOCI.

OBLATI
Ammalati o carcerati che offrono le loro sofferen-
ze per i poveri, come pure tutti coloro che hanno 
accolto e fatto proprio nella vita il carisma dei Mis-
sionari Servi dei Poveri.

OFFeReNTI
Persone che collaborano con le loro preghiere, 
con le loro sofferenze, senza un impegno vinco-
lante con i MSP.

LAICI ASSOCIATI
Con i due rami principali (maschile e femminile) del 
Opus Christi è specialmente unita la Fraternitá dei 
Matrimoni Missionari Servi dei Poveri, formata dal-
le coppie di coniugi che si impegnano con altri vin-
coli (in conformitá al loro stato di vita) a vivere il ca-
risma e l’aspotolato dei Missionari Servi dei Poveri.


